
.

Le testimonianze

operatore al pronto soccorso del san paolo racconta la sua lotta all’infezione. festa in croce bianca per le dimissioni

L’infermiere guarito torna a casa
«La cura? I sorrisi dei colleghi»
Mario Cerrato ha vinto la sua battaglia contro il Covid: «Che paura, tossivo e non prendevo aria»

Giovanni Ciolina / SAVONA

L’orso Mario è tornato a casa, 
ferito nel profondo dal covid 
ma guarito dalla polmonite bi-
laterale da coronavirus che lo 
ha costretto a quattordici gior-
ni di ricovero in ospedale e ben 
sette costretto a vivere con la 
maschera dell’ossigeno. Rico-
verato in quel San Paolo dove 
lui, fino a quel punto aveva la-
vorato da infermiere al pronto 
soccorso.

«Non so dove e come mi sia 
infettato. Tutto è cominciato 
una mattina quando mi sono 
presentato al lavoro dopo una 
notte di mal di gola - racconta 
Mario Cerrato, soprannomina-
to Grizzly per il suo carattere 
schivo e il fisico possente - Du-
rante il lavoro mi è venuta la 
tosse e la febbre è cominciata a 
salire. Ho pensato a un’influen-
za anche perché alla sera la feb-
bre saliva un po’, ma al matti-
no stavo bene».

Ex giocatore di rugby, appas-
sionato di lotta, Mario non ha 
dato neanche troppo peso a  
qualche dolore al torace. «Pen-
savo fossero scorie dello sport 
- racconta - Invece quella tosse 
ha continuato a intensificarsi e 
il 17 marzo, quando sono stato 
ricoverato, ogni volta che tossi-
vo  facevo  fatica  a  prendere  
aria».

E’ a quel punto che la compa-
gna Sabrina («Anche lei è stata 
visitata, ma non ricoverata») 
ha insistito per andare in ospe-
dale. «E pensare che io non vo-
levo andarci - spiega Mario - 
Mancava  l’aria,  ma  pensavo  
fosse  una  cosa  passeggera.  
Adesso mi rendo conto di aver-
la  scampata  bella.  Ho  visto  
gente  che  stava  male  male,  
molto peggio di me».

E ieri alle dimissioni è stata 
festa grande a casa Cerrato,  
ma anche tra i militi della Cro-
ce Bianca che lo hanno riporta-
to ai suoi affetti. «Il più bel tra-
sporto  effettuato»  è  stato  il  
commento generalizzato.

Ma in questo frangente Ma-
rio non dimentica la sofferen-
za («Un’esperienza umana for-
te,  quando ti  capita è diver-
so»)e  la  solidarietà:  «Vorrei  
ringraziare tutto il personale 
del settimo piano dove ero ri-
coverato e che pur sottoposti a 
turni  spaventosi  non  hanno  
mai fatto mancare un sorriso. 
Passano cento volte al giorno 
per  vedere  come stai.  E  per  
uno che è sempre stato dall’al-
tra parte della barricata è stato 
l’insegnamento maggiore: cer-
te volte diamo per scontati cer-
ti atteggiamenti che poi così 
non sono. Spesso nei corridoi 
sorridiamo e parliamo ad alta 
voce, anche per sdrammatizza-
re, ma senza metterci dall’al-
tra parte, da quella del pazien-
te,  quando anche un sorriso 
può aiutarti». — 

Mario Cerrato fotografato dai colleghi quando era ancora nel letto d’ospedale

l’incubo dell’isolamento

«Io, chiusa
nella camera
e mio figlio piange
dietro la porta»

«Sono  un'infermiera  del  
pronto soccorso. Sono posi-
tiva al covid-19 così come 
tanti altri miei colleghi. So-
no  chiusa  da  un  paio  di  
giorni in casa. Aspetto che 
il tempo passi e che questa 
camera mi sembri un po’ 
meno piccola. Mio figlio di 
2 anni, con il suo papà è ri-
masto fuori da questa stan-
za tenendosi una parte del 
mio cuore,  che si  spezza 
ogni volta che lo sento pian-
gere mentre mi chiede se 
può entrare solo per darmi 
un bacino e farmi passare 
la bua. Rimango sola e mi 
sento fortunata, i miei col-
leghi che l'han preso insie-
me a me sono ricoverati… 
Io  sono  quella  fortunata  
che riesce ancora a respira-
re senza bisogno di aiuti, 
respirare, si è vero, si è fat-
to più faticoso, ma fortuna-
tamente posso rimanere in 
questa camera perché fuo-
ri fa decisamente più pau-
ra… Mi guardo allo spec-
chio e quella che vedo non 
sembro neanche io, i capel-

li sono diventati bianchi e 
quelle iniziali rughe sul vi-
so sono ormai dei solchi. 
Darò la colpa del precoce 
invecchiamento al corona-
virus, in fondo ho solo 36 
anni».

E’ uno stralcio della lette-
ra aperta inviata da un’in-
fermiera dell’ospedale San 
Paolo per raccontare la sua 
esperienza da contagiata. 
«Piango quando penso al 
mio bimbo che non capisce 
il perché della mascherina, 
del  perché  la  mamma  
all’improvviso non lo  ab-
braccia, non lo coccola» ag-
giunge la donna che pun-
tualizza come il telefonino 
sia al momento l’unico con-
tatto con il mondo. «Non 
siamo eroi, ma dei profes-
sionisti - aggiunge - Ci han-
no promesso per marzo un 
premio di 100 euro, ma è 
più  un  affronto  che  una  
consolazione.  Vorremo,  
tutti  noi  infermieri,  che  
quei soldi venissero spesi 
per i dispositivi di protezio-
ne e permetterci di lavora-
re in sicurezza. Nulla potrà 
restituirci  la  serenità che 
questi giorni ci hanno tolto 
e solcato le nostre anime».

E’ un appello, un’implo-
razione di aiuto alla politi-
ca verso una professione in 
prima linea in questa terri-
bile emergenza. «E che an-
che gli oss vengano equipa-
rati ai sanitari - conclude la 
donna - Sono al nostro fian-
co e rischiano tanto quan-
to noi». —

L. B. / G. CIO.

Il medico Calleri comincia a fare le visite per le piccole patologie

IL CASO

C
i sono diabetici, car-
diopatici, persone a 
cui  l’ansia  del  mo-
mento ha fatto acce-

lerare i battiti del cuore e chi 
ha semplicemente fatto con-
fusione  con  le  pastiglie.  
Quando lo sguardo di medici 
e pazienti torna finalmente a 
incrociarsi è come se in città 
fosse riapparso il cielo sere-
no. Ieri, pur in una tenda che 
tanto ricorda tempi di guerra 
o il post terremoto, i medici 
di Cairo Salute hanno aperto 
il loro ambulatorio delle cure 
primarie e sono tornati a visi-
tare i mutuati. 

In realtà una guerra la stan-
no  combattendo  davvero,  
contro al coronavirus che da 
più di un mese li ha costretti 
a  rivoluzionare  l’attività.  Il  
primo a tornare in “studio” ie-
ri mattina è stato Giorgio Cal-
leri Di Sala, che ha effettuato 
sette visite. Oggi, in base a 
una rigida scansione degli ap-
puntamenti, toccherà agli ot-
to colleghi del poliambulato-
rio. «Torniamo a fare i medi-
ci tra la gente dopo un mese 

complicatissimo  passato  al  
telefono – spiega il direttore 
di Cairo Salute Amatore Mo-
rando – I nostri pazienti sono 
felici, perché finalmente pos-
sono confidarci i loro proble-
mi. Noi siamo obiettivamen-
te più tranquilli: il triage tele-
fonico ci ha permesso di non 
perdere i contatti nell’emer-
genza, ma ci sono patologie 
che vanno controllate e inten-
diamo tornare a farlo per ga-
rantire le giuste risposte». 

Al primo posto è stata mes-
sa la sicurezza: nonostante 
sia finita al centro delle pole-
miche da parte di alcuni cai-
resi  (usano  una  tenda  da  
campo anziché un ambulato-
rio vero), la tenda montata 
dal Comune e dalla protezio-
ne civile vicino al poliambula-
torio è stata scelta perché fa-
cilmente sanificabile al termi-
ne di ogni turno di visita. Per 
evitare rischi inoltre i medici 
ricevono soltanto su appun-

tamento, dopo aver escluso 
possibili  correlazioni con il  
coronavirus via telefono e un 
nuovo triage prima che la vi-
sita abbia inizio. L’obiettivo è 
garantire una risposta anche 
per le piccole ferite, i mini in-
cidenti e i casi di bassissima 
intensità per i quali le perso-
ne non sanno più a chi rivol-
gersi da quando a Cairo ha 
chiuso il punto di primo inter-
vento. —

L. B. 

Dopo la requisizione dei locali per l’emergenza virus, il sollievo dei medici di Cairo Salute

Il primo soccorso apre sotto la tenda:
«Finalmente rivediamo i pazienti»

La testimonianza
di un’infermiera
del pronto soccorso
alle prese con il virus 

MERCOLEDÌ 1 APRILE 2020
IL SECOLO XIXIL SECOLO XIX

19SAVONA

http://pdfelement.it/acquista.html?



